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UNO




La cosa che George amava di più al mondo erano i draghi. Almeno, fino a pochi minuti fa, quando il drago più grande e burbero mai uscito da una caverna l'aveva disarmato e buttato a terra con un solo colpo della sua potente coda. Ora non si sentiva particolarmente affezionato ai draghi. 

George sollevò leggermente la testa, chiedendosi perché non fosse morto come il cadavere carbonizzato e corazzato accanto a lui. Forse la vista del drago era così scarsa che pensava che George fosse già morto. Ma non appena George si fosse mosso, il drago avrebbe capito il suo errore. E l'avrebbe corretto.

George represse un sospiro. Non gli mancava il coraggio - dopotutto, aveva sfidato il drago, e intendeva sconfiggerlo. Ma stare di fronte a un drago mentre il maledetto drago teneva la sua spada sotto un artiglio l'avrebbe solo trasformato in un pezzo di pane tostato davanti al fuoco, perché in un solo getto di fiamme sarebbe morto, George non aveva dubbi.

La codardia non era il suo problema. Era il buon senso, e la capacità di vedere conseguenze che nessun altro poteva vedere. Gli altri ragazzi in città si vantavano di quanto a lungo altri cavalieri fossero rimasti in piedi mentre il drago li arrostiva con il suo alito infuocato, ma George aveva poca ammirazione per tali uomini. C'era onore nella sconfitta se si imparava abbastanza da essa per garantire la vittoria in futuro. Che onore c'era nel metterci dieci secondi a bruciare vivo prima che la tua armatura crollasse con le tue ossa carbonizzate all'interno? Nemmeno George ricordava il nome del cavaliere il cui corpo giaceva accanto a lui. Tra un secolo, nessun altro l'avrebbe ricordato. Ma avrebbero ricordato l'uomo che aveva ucciso il drago. Anche se George non sarebbe stato l'uomo a farlo oggi.

Il drago si diresse giù per la collina verso il fiume, distratto da qualcosa di più interessante del ragazzo a cui aveva rubato la spada. George riconobbe l'opportunità quando la vide. Balzò in piedi e corse verso le porte della città.

Il cuore gli martellava nel petto, ma non osava fermarsi a guardare indietro. Tutto ciò su cui poteva concentrarsi erano i suoi piedi con gli stivali che battevano la strada sempre più in alto verso la sicurezza delle mura cittadine. Altri cinquanta metri. No, quaranta. Trenta. Venticinque. Venti. Quindici. Dieci.

Otto, sette, sei...

I suoi piedi veloci divoravano la distanza più rapidamente di quanto lui ingoiasse i ravioli a tavola.

Tre, due, uno...

SALVO.

Risate e applausi accolsero George mentre rallentava per entrare dalle porte della città.

«Il drago era troppo grande per te, ragazzo?»

«Nessuno ha mai scritto una ballata su un eroe che scappa da un drago!»

«Lascia l'uccisione dei draghi agli uomini che sanno combattere, ragazzo. Torna da tuo padre.»

«La ragazza ha fatto uno spettacolo migliore di lui!»

George fece del suo meglio per ignorare le prese in giro, ma l'ultimo commento lo colpì nel vivo. Nella sua sete di battaglia, aveva dimenticato la sua fata madrina, Lady Zoraida, che aveva gentilmente accettato di fare da esca da fanciulla per attirare il drago fuori dalla sua caverna. Se fosse stata ferita dal drago, non se lo sarebbe mai perdonato.

«Dov'è la ragazza? Cosa le è successo?» esclamò George, permettendosi finalmente di guardare giù per la collina verso la caverna del drago.

«Ha fatto la sua parte nella lotta meglio di te, ragazzo. Ha persino lanciato del fuoco del drago contro di lui. A lui non è piaciuto per niente. Ha cercato di mangiarla, ma lei ha disegnato un grande cerchio viola nell'aria ed è scomparsa. Non so perché. Stava tenendo testa alla terribile bestia, senza dubbio. Forse non voleva essere un'eroina. Voglio dire, chi ha mai sentito parlare di una fanciulla che ha sconfitto un drago?»

George aprì la bocca per dire che il suo santo omonimo aveva avuto bisogno dell'aiuto di una fanciulla per sconfiggere il suo drago, ma la richiuse. Le guardie della città non volevano sentire storie su come altri draghi erano morti - volevano assistere alla morte di questo, che aveva terrorizzato la loro città per troppo tempo.

Invece, George disse: «Se lo fate, voglio incontrarla.»

Si sarebbe scusato con Lady Zoraida quando l'avrebbe rivista, George promise a se stesso, anche se probabilmente ci sarebbe voluto un po' di tempo prima di farlo. Lei non era stata felice di aiutarlo con il drago, e lui aveva perso anche la spada incantata che gli aveva dato.

Non aveva fortuna né con le donne né con i draghi.

Sospirando profondamente, George si trascinò verso casa. Visto che era ancora vivo e restavano alcune ore di luce, avrebbe dovuto aiutare suo padre nel negozio. L'uccisione di mostri poteva aspettare fino all'indomani.








  
  
DUE




Melitta non avrebbe mai dimenticato il giorno in cui decise che sarebbe diventata un'eroina. Era il giorno santo di San Giovanni, e l'intera corte era presente nella Sala Grande per il banchetto.  

«Maestà, vi presento il rinomato cavaliere dalle terre lontane, l'eroe di innumerevoli battaglie, il potente Sir Chase!» tuonò l'araldo. 

Dal suo posto al tavolo alto, due posti lontano dalla Regina Margareta, Melitta aveva una vista ideale del cavaliere che entrava nella Sala Grande, circondato dai raggi rosei del sole al tramonto alle sue spalle. La sua armatura catturava la luce delle candele da tutte le direzioni, avvolgendolo d'oro. Sussulti si levarono dai lunghi tavoli ai suoi lati. Solo il re e i suoi cavalieri potevano permettersi tanto metallo, mentre la maggior parte di loro indossava cuoio. Per indossare un'armatura così gloriosa, che sicuramente non poteva essere di vero oro, questo cavaliere errante doveva essere davvero ricco. E se fosse stato vero oro... beh, doveva essere il miglior cavaliere di tutte le terre, e un vero eroe.

Il tipo che lei desiderava essere.

Re Erik ordinò che fosse preparato un posto per il cavaliere, prima di annunciare con grandiosità che l'indomani si sarebbe tenuto un torneo, affinché i suoi uomini potessero mettere alla prova le loro abilità contro un eroe così leggendario. 

Acclamazioni esplosero nella sala e gli uomini alzarono le loro coppe per brindare alla salute del re. 

Melitta non aveva bisogno di leggere le menti degli uomini per sapere che tutti condividevano lo stesso pensiero: ogni uomo presente voleva battere il nuovo arrivato in uno scontro leale, poiché l'onore conquistato in battaglia, anche una battaglia simulata, era più prezioso della vita stessa. 

«Sciocchi» mormorò la Regina Margareta alla Madre, abbastanza forte perché Melitta la sentisse. Se includesse suo marito in quel giudizio, Melitta non lo sapeva. 

Come se il cavaliere avesse udito, Sir Chase chinò il capo e si tolse l'elmo. 

Ora fu il turno di Melitta di sussultare. 

Sir Chase era l'uomo più bello che avesse mai visto. Capelli scuri contrastavano con occhi chiari, e tuttavia il risultato della battaglia era... ipnotizzante. Nessuna ruga o cicatrice segnava il suo viso, sotto una chioma che non portava nemmeno un singolo capello bianco. Sembrava più giovane persino della loro regina sempre giovane. Troppo giovane per essere un eroe, eppure eccolo lì. 

Sir Chase si inchinò profondamente davanti al podio. «Maestà Re Erik, sono onorato dalla vostra ospitalità. Desidero solo servire».

Questo era il momento in cui avrebbe sguainato la spada e l'avrebbe deposta ai piedi del re, Melitta lo sapeva, mentre giurava fedeltà e onore al servizio del re. Aveva visto abbastanza cavalieri prestare giuramento per conoscerne il modo. 

Eppure la spada di Sir Chase rimase saldamente nel fodero. 

«Attendo con ansia il torneo di domani, poiché quale modo migliore per mostrare il valore di un uomo in battaglia? Tuttavia, c'è di più in un cavaliere che la sua spada».

La risata musicale della Regina Margareta risuonò per tutta la sala, mettendo a tacere ogni conversazione. «Vi prego di continuare, Sir Cavaliere».

«Come desiderate, bellissima regina. Un vero eroe deve mantenere il suo ingegno affilato quanto la sua lama. Il suo onore deve brillare quanto la sua armatura, e non deve mai essere lasciato appannare. Così che se il suo signore o la sua dama sono afflitti dal più enorme dei mostri o dal più minuscolo moscerino, egli possa eliminarlo all'istante».

Moscerini? In estate, avevano più problemi con le mosche, pensò Melitta, scacciando diversi di quei fastidiosi insetti ronzanti dalla sua carne. Come facevano a trovarla così in fretta? Era stata così concentrata su Sir Chase che non li aveva visti arrivare.

«Permettetemi, Maestà» disse Sir Chase. 

Allungò la mano dietro di sé per prendere l'arco, incoccò una freccia alla corda e la lasciò volare. La sua freccia si conficcò in uno degli arazzi alti sopra la testa di Melitta. 

Cosa stava facendo? Nella sua momentanea distrazione, Melitta doveva aver perso qualcosa che Sir Chase aveva detto.

Melitta si morse il labbro e si concentrò sui suoi pensieri. 

Il suo sguardo si concentrò su una mosca che ronzava sopra la testa della regina mentre incoccava un'altra freccia. La punta seguì l'insetto finché non ebbe un tiro libero, quando il cavaliere la rilasciò. La sua freccia descrivse un arco verso l'alto, infilzando l'insetto prima di conficcarsi nella cera che incrostava un candelabro acceso sul retro del podio. Le candele vacillarono per un momento, ma non caddero, con sollievo del cavaliere. 

Evidentemente decidendo che il pasto di Melitta fosse un bersaglio molto più sicuro di quello della regina, una mosca sfrecciò davanti al viso di Melitta.

Per un singolo, mozzafiato momento, gli occhi di Sir Chase incontrarono quelli di Melitta. La sua palpebra si abbassò in quello che era decisamente un occhiolino.

Lo sentì chiaramente dire: «Non temete, giovane fanciulla. Il dovere di un cavaliere è salvare ogni dama, non solo la regina».

La punta della sua freccia seguì la mosca mentre finalmente la lasciava in pace e si dirigeva goffamente verso la Madre. 

Melitta percepì un'ondata di soddisfazione dal cavaliere mentre rilasciava la terza freccia. Avrebbe colpito il bersaglio, la regina sarebbe rimasta impressionata, lui avrebbe avuto un posto a corte, lui...

La Regina Margareta balzò in piedi. «Guardie!»

Melitta fissò attonita. Una sottile linea di sangue scorreva lungo le dita della regina fino al punto in cui la freccia si era conficcata nel tavolo davanti a lei. Un'ala luccicante era tutto ciò che rimaneva della mosca, ora schiacciata sotto il peso della punta della freccia. Il cavaliere aveva colpito l'insetto, certo, ma era stato così concentrato sul suo obiettivo da ferire involontariamente la regina. 

Sir Chase era troppo sbalordito per opporre resistenza mentre due degli uomini fidati del re gli afferravano le braccia e un terzo allungava la mano verso la sua spada. «Maestà, intendevo... intendevo solo liberarvi da un fastidio, non...» balbettò Sir Chase. 

«Silenzio!» tuonò la Regina Margareta. 

Al suo fianco, Re Erik si alzò. «Chiunque cerchi di nuocere alla mia regina commette alto tradimento. Un crimine così efferato è punibile con la morte».

I pensieri di Sir Chase erano un groviglio confuso di panico mentre scopriva di non riuscire a parlare. Eppure emergeva da tutto ciò un urlo di orrore per non aver voluto ferire la regina. Melitta gli credeva.

Ma la regina non lo fece.

«Sta dicendo la verità!» Melitta fu sorpresa di sentire la sua stessa voce acuta echeggiare nella sala. In qualche modo, si era alzata dal suo posto, e ora le sue ginocchia volevano cedere per potersi nascondere sotto il tavolo e sfuggire a quelli che sembravano essere tutti gli occhi puntati su di lei. Tuttavia, il discorso di Sir Chase sull'onore e gli eroi la incoraggiò, e si costrinse a stare dritta. Anche le fanciulle potevano essere eroine. «Ha colpito una mosca. Guardate!» Indicò la freccia con una mano tremante.

La madre la spinse di nuovo sulla sedia, dicendole di tacere, ma era troppo tardi. La regina aveva sentito ogni parola.

Occhi scuri e scintillanti sembravano scrutare l'anima di Melitta. Melitta ricambiò lo sguardo con aria di sfida. Finché, miracolo dei miracoli, la regina chinò il capo e cedette.

La regina Margareta si rivolse al cavaliere. «Vattene», disse dolcemente. «Per questa volta, puoi andartene con la tua vita. Se metterai di nuovo piede in questo regno, non sarai così fortunato».

Melitta scivolò fuori dalla mente del cavaliere con la stessa facilità con cui vi era entrata. Lui si inchinò un'ultima volta verso il palco prima di uscire in fretta. E mentre Sir Chase svaniva dal suo mondo, non lasciò mai veramente i suoi pensieri.

Solo che non era il suo bel viso o la sua armatura lucente a rimanerle impressa. No, erano le sue parole. E le mosche morte.

E la speranza, un giorno, di essere di nuovo un'eroina.








  
  
TRE




Il padre di George alzò lo sguardo dallo stivale che stava assemblando. «Di nuovo a guardare il drago, eh?» 

Non volendo parlare ancora del suo terribile fallimento, George annuì semplicemente. Considerò di aiutare suo padre con l'altro stivale, ma era troppo stanco per il tipo di precisione richiesta. Invece, stese un pezzo di pelle sul tavolo da taglio. La distruzione era più nel suo stile oggi. George prese un paio di forbici e si mise a tagliare le suole per le scarpe.

«Chi era lo sfidante di oggi?» chiese il padre.

Era chiedere troppo che il padre fosse stato troppo occupato a lavorare per sentire il drago ruggire.

George tagliò con ferocia. «Nessuno di importante.»

Il padre annuì saggiamente mentre lo stivale prendeva una curva distinta tra le sue mani. George avrebbe sempre invidiato l'agilità delle dita di suo padre, che formavano scarpe così belle da un pezzo di pelle piatta. «Quindi il tuo drago è vivo e vegeto, allora? E il presunto uccisore?»

«Vivo», disse George bruscamente mentre tagliava la suola. «È scappato.» Perché era in svantaggio, ringhiò George interiormente. Meglio scappare e combattere come si deve un altro giorno.

«Un uccisore intelligente. Non smetteremo mai di stupirci?» Il padre sollevò un ago all'altezza dell'occhio e lo infilò con un gesto fluido. «È questo tipo che ci libererà da quel fastidio. Non un possente eroe con una spada robusta e un'armatura luccicante, ma un uomo con una mente potente. I draghi sono creature astute, e combatterne uno sarà sempre una battaglia d'ingegno.»

«Vorrei che più persone ascoltassero i tuoi buoni consigli, padre», disse George, desiderando di averlo fatto lui stesso. Quando suo padre avrebbe scoperto che suo figlio era stato l'idiota di oggi, George intendeva rendersi irreperibile. «Non credo che guarderò il prossimo sfidante combattere il drago. Rimarrò qui ad aiutarti invece. Ci sono molti ordini qui. Riusciremo a finirli in tempo?»

Il padre sollevò una tomaia finita, pronta per essere cucita alla suola che George aveva tagliato. «Insieme, sono sicuro che ce la faremo. Tua madre sarebbe orgogliosa.»

George sussultò. Se sua madre fosse stata ancora viva, suo padre non avrebbe avuto così tanto bisogno di lui nel negozio. E lei gli avrebbe proibito di avvicinarsi al drago, figuriamoci tentare di combatterlo. Persino la sua fata madrina aveva cercato di dissuaderlo, ma era stato troppo stupido per ascoltare.

George tagliò intorno a un'altra suola. Zoraida era stata più brava di lui a combattere il drago, e sua madre aveva avuto più ingegno di qualsiasi uomo vivo, o almeno così diceva suo padre. Forse era così che il suo omonimo aveva sconfitto quel drago tanto tempo fa. Le storie dicevano tutte che aveva salvato la principessa vergine dalla bestia, ma forse era stata lei a sconfiggere il drago e tutto ciò che lui aveva fatto era stato offrirle il suo mantello per coprire i vestiti bruciacchiati. La gente del paese lo aveva proclamato un eroe e non aveva creduto che una ragazza potesse battere la bestia.

Perché chi aveva mai sentito parlare di un'eroina fanciulla? Non George. Gli sarebbe piaciuto incontrarne una, però. Un tale esempio di perfezione avrebbe potuto dirgli cosa stava facendo di sbagliato.

Sospirò e posò le forbici. No, probabilmente non avrebbe nemmeno notato un umile figlio di calzolaio. Sarebbe stata inondata di proposte di matrimonio da ogni principe, cavaliere e nobile per miglia intorno. Perché una donna in grado di battere un drago avrebbe anche partorito figli coraggiosi.

O almeno così dicevano.

Se solo avesse ereditato l'ingegno di sua madre. Allora avrebbe saputo come battere un drago in battaglia...








  
  
QUATTRO




Dopo il giorno di San Giovanni, Melitta decise di dedicare più tempo al tiro con l'arco. Spolverò il suo arco, impiegò qualche minuto per ricordare come incordarlo, poi si diresse al campo riservato ai bersagli. Sembrava che tutti condividessero la sua passione per l'allenamento con l'arco, perché i bersagli, solitamente deserti, ora avevano file di uomini e ragazzi in attesa del loro turno. 

Tutti nel campo di addestramento sembravano voler superare Sir Chase nel tiro alle mosche, anche se il cavaliere stesso era partito secondo l'ordine della regina. Mentre aspettavano, un gruppo di ragazzi dell'età di Melitta aveva scavalcato la recinzione nel campo accanto e stava tirando a un mucchio di sterco di cavallo. 

«L'ho preso!» gridò eccitato un ragazzo. 

«No, non l'hai preso» sbottò un altro ragazzo, che sembrava una versione più piccola di quello che aveva contraddetto. Fratelli, suppose Melitta. «È solo volata via e tu non l'hai vista».

«Attento a dove tiri!» gridò un terzo ragazzo, mentre lo sterco di cavallo gli schizzava sulle scarpe. 

«Stai mirando troppo in basso» disse Melitta, accennando con il mento al ragazzo che aveva causato lo schizzo. «Quando notano il movimento, volano in alto e via. Quindi devi mirare più in alto, dove saranno».

Il ragazzo che aveva cercato di aiutare la fulminò con lo sguardo. «Cosa ne sa una ragazza di tiro con l'arco?»

I suoi amici si unirono. 

«Sì, cosa ne sa una ragazza?»

«Le ragazze non possono diventare cavalieri!»

«Le ragazze non appartengono al campo di addestramento».

«Non dovresti essere in qualche stanza a esercitarti nel cucito?»

Melitta guardò i ragazzi con freddezza. «Sono già più brava a cucire di quanto voi lo siate con l'arco. Forse sareste voi a dover stare dentro a cucire».

«Che succede qui?» La voce più profonda di un uomo interruppe le proteste infuriate dei ragazzi. Il maestro d'armi, Sir Faris. «Non dovreste essere ad allenarvi, ragazzi, invece di flirtare con le ragazze?»

Seguirono altre grida, finché Sir Faris non zittì i ragazzi con un gesto. 

«Cosa ci fai qui?» chiese il cavaliere a Melitta. 

Lei sollevò il suo arco. «Aspetto il mio turno per allenarmi».

Le sopracciglia di Sir Faris si inarcarono. «L'esercito di Re Erik è così debole che abbiamo bisogno di ragazze per presidiare le mura? Vedo qui più uomini in armi di quanti qualsiasi altro regno al mondo possa vantare. Saremmo davvero in gravi difficoltà se dovessimo affidarci alle ragazze per proteggere il castello».

«La Regina Margareta una volta protesse il re da una dozzina di uomini» replicò Melitta. Aveva sentito il racconto molte volte. 

«È questa la storia che ti racconta tua madre? Io ho sentito che la regina distrasse gli uomini con il suo fascino femminile in modo che il re potesse ucciderli e deporre i loro corpi ai suoi piedi per aver osato attaccarla». Lo sguardo di Sir Faris era pieno di pietà. «Le ragazze sul campo di addestramento o sul campo di battaglia sono poco più che una distrazione. Vai a casa da tua madre, bambina».

Melitta sostenne il suo sguardo. «Mia madre è con la regina, e sentirà parlare di questo. Dopo che avrò fatto il mio turno ai bersagli. Ho tanto diritto quanto qualsiasi uomo qui».

Qualsiasi pietà Sir Faris avesse mostrato svanì. «Allora scegli una fila, ragazza, e preparati ad aspettare un po'. I miei uomini sono qui dall'alba, quando una piccola dama come te dormiva ancora nel suo letto». Si allontanò a grandi passi, portando le mani alla bocca per gridare istruzioni a un uomo che mirava al bersaglio più lontano. 

Melitta esaminò il campo. A questo ritmo, sarebbero passate diverse ore prima che gli uomini si stancassero del tiro con l'arco e le permettessero di avvicinarsi ai bersagli. Nel frattempo, poteva stare in piedi a guardare, o unirsi ai ragazzi a tirare alla merda. Nessuna delle due opzioni la attirava. Certo, poteva mettere in atto la sua minaccia e raccontare alla regina cosa era successo, ma sapeva che sua madre stava lavorando a un vestito per la cerimonia di fidanzamento della giovane principessa, e se Melitta si fosse unita a loro, si sarebbe presto ritrovata con le mani piene di spilli e seta. Addio alle sue speranze di essere un'eroina. 

Melitta marciò verso l'armeria, decidendo di mettere via il suo arco fino a più tardi in serata, quando gli uomini se ne sarebbero andati. Non si stava arrendendo, si disse. Stava solo posticipando l'allenamento.

Il maestro d'armi non si vedeva da nessuna parte, ma Melitta sentì un clangore provenire dall'oscurità in fondo all'enorme cantina che ospitava l'armeria di Re Erik. «Sir Bruno?» azzardò Melitta. 

«Che c'è, ragazzo?» chiese bruscamente una voce ruvida. Sir Bruno, il maestro d'armi, emerse dall'oscurità portando una pila di scudi quasi alta quanto la sua testa. «Chi sei?»

«Lady Melitta, la figlia di Lady Penelope» rispose Melitta. Da ragazza a bambina a ragazzo, Melitta ne aveva avuto abbastanza di diminutivi per un giorno. 

Sir Bruno si grattò la testa calva. «Cosa posso fare per voi, mia signora?» Prima che potesse rispondere, la pila di scudi si sbilanciò e cadde rumorosamente a terra. Sir Bruno ringhiò una serie di imprecazioni colorite, di cui Melitta capì solo la metà. 

Uno degli scudi rotolò, colpì il muro e si rovesciò ai suoi piedi. Melitta si chinò per raccoglierlo e fu colpita dal disegno sullo scudo rotondo. Cerchi concentrici, molto simili ai bersagli per il tiro con l'arco fuori. Una macchia scura deturpava il disegno. «Cosa stai facendo con questi?» chiese. 

«Li sto buttando via, milady. Alcuni di questi sono vecchi di secoli, catturati ai predoni vichinghi, e non servono a nessuno. Anche se non fossero ammuffiti come quello che tenete in mano, signora». Sir Bruno allungò la mano verso l'oggetto incriminato. 

Melitta lo strinse al petto. «Quindi se volessi usarlo come bersaglio per il tiro con l'arco, a nessuno importerebbe?»

Sir Bruno rise. «Se lo gettaste nel fuoco, nemmeno il re in persona avrebbe da obiettare, mia signora».

«Bene». Melitta esaminò il disordine. «Posso averne un altro?»

«Potete averli tutti. Tutti quelli che riuscite a portare». Sir Bruno rise.

Oh, quindi pensava che una ragazza non potesse sollevare uno o due scudi? Melitta ribolliva di rabbia. Le pezze di seta potevano non sembrare molto finché non dovevi portarle per metà del castello fino alle stanze della regina, su e giù per le scale fino a farti dolere le braccia. Ne scelse altri due e sollevò tutti e tre tra le braccia. Pesanti, sì, ma non più di una bracciata di sete per sua madre. «Grazie», disse dolcemente, sistemandosi più in alto la faretra sulla spalla mentre si girava per andarsene.

«Quando vuole, mia signora», le gridò dietro Sir Bruno.









